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Lézar e Scrivar in Rumagnol, la nuova
grammatica del dialetto romagnolo
di Franco Ponseggi, uscita nel settem-
bre dello scorso anno, ¢ - se non
andiamo errati - la quarta in ordine
di tempo fra quelle basate sulle parla-
te di area ravennate dopo le opere di
Giuseppe Bellosi, Ferdinando Pelli-
ciardi e Adelmo Masotti: una ricchez-
za che nessun’altra area romagnola
puo vantare.

Ponseggi, di Masiera di Bagnacavallo,
ha coltivato la sua passione per il
Romagnolo fin dal tempo degli studi
liceali quando componeva zirudelle
prendendo spunto da situazioni sco-
lastiche o da avvenimenti fra amici.
Dopo una lunga pausa, all'inizio del
nuovo millennio, ha ricominciato a
scrivere in romagnolo dando vita a
composizioni in versi, ineccepibili dal
punto di vista formale e di alto valo-
re artistico, che hanno riscosso gran-
de successo come dimostrano i tantis-
simi premi vinti in ambito sia locale,
sia nazionale.

Nella Prefazione I’Autore spiega che
la sua opera “ha uno scopo divulgati-
vo e non intende sostituirsi agli studi
piu approfonditi, che pero, proprio
per questa caratteristica, sono desti-
nati ad essere ignorati dal pubblico,
come lo sono stati finora.” “Per que-
sto motivo” - aggiunge - “cerchero di
rifuggire dal linguaggio accademico
dei linguisti (d’altra parte questo non
¢ il mio mestiere), anche se dagli stes-
si potrd essere criticato per superficia-
lith o imprecisioni o arbitrarieta di
certe scelte”.

Quanto alle parlate che sono al cen-
tro della trattazione, Ponseggi chiari-
sce che “il territorio a cui ci si riferisce
¢ centrato sulla Romagna Estense e
dintorni, cio¢ la zona del comprenso-
rio lughese e comuni limitrofi (comu-
ni di Lugo, Bagnacavallo, Fusignano,
Cotignola, Alfonsine, Sant’Agata,
Massa Lombarda, Conselice, Morda-
no, Bagnara, Castel Bolognese, Sola-
rolo, Russi, Faenza), fino all'imolese,
ma, con minime variazioni di appena
qualche parola e/o pronuncia di qual-
che parola, ci si riferisce alla Romagna
centro occidentale in generale.”

Il volume si apre con un ampio
cenno storico-geografico sulla Roma-
gna al fine di chiarire e giustificare le

2

Franco Ponseggi
Lézar e Scrivar in Rumagnél

di Bas-cidn

differenze, anche notevoli, fra le varie
parlate presenti all'interno del nostro
territorio.

Segue la parte dedicata alla fonetica
ed alle regole di grafia. Su quest’ulti-
me Ponseggi premette ['auspicio “che
esse possano essere applicabili a tutta
la Romagna, se non si sottilizza sulla
rappresentazione di certi suoni simi-
li, che possono essere comunque rap-
presentati in un solo modo, anche se
pronunciati in modo diverso. D’altra
parte tutte le lingue, compreso l'ita-
liano, si scrivono in un solo modo.
Anche se poi nella pronuncia si
distingue il piemontese dal calabrese,
il siciliano dal veneto, il toscano dal
romagnolo e cosi via.”

La grafia da lui proposta non si
distacca sostanzialmente da quella
che di norma ¢ utilizzata per scrivere
il romagnolo della pianura occidenta-
le e da quella adottata dalla nostra
Associazione. L'autore si concede

Franco Ponseggi

* Regole di grafia, grammatica, etimologie e
modi di dire

)
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alcune “liberta”: ad esempio, una
volta stabilita la necessita di distin-
guere le s e z sorde dalle corrispon-
denti sonore viene lasciata aperta la
possibilita di scegliere a piacere i
segni diacritici da porre su quest’ulti-
me per distinguerle dalle sorde (s, §,
$ 12,2, 7).

La parte piu corposa del libro ¢ ovvia-
mente dedicata alla grammatica con
'analisi morfologica delle nove parti
del discorso; mentre, per quanto
riguarda il periodo, vengono trattate
le forme interrogative, negative ed
impersonali. Canalisi in questa sezio-
ne & quanto mai approfondita e
(come del resto anche nella prima
parte) distinta fra testo normale e
ampie note a fine capitolo, riservate a
coloro che intendono affrontare I'ar-
gomento con ulteriori esemplificazio-
ni e con annotazioni di carattere sto-
rico.

La sezione finale dell’opera, che occu-
pa con le sue 90 pagine un terzo del-
l'intero volume, & costituita da un’ap-
pendice dedicata a “Curiosita etimo-
logiche e modi dire”. In maniera
molto attenta e puntuale & trattata
'etimologia di circa 500 lemmi, pre-
sentati in ordine sparso, senza cioé
che sia presente alcun criterio di rag-
gruppamento in sezioni (o almeno
noi non siamo riusciti a trovarne alcu-
no). Crediamo che Ponseggi abbia
voluto, giustamente, fare in modo che
questa parte non diventasse un sem-
plice strumento di consultazione, ma
un terreno da esplorare passo dopo
passo per assaporare di volta in volta
il piacere di soddisfare con sorpresa
una propria curiositd (ma per i pil
pigri e frettolosi c’¢ un indice alfabeti-
co delle parole trattate).
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Attraverso le carte ritrovate di Min-
gon Dolz, che all'inizio novecento
aveva e’ féran nei pressi della vecchia
Pescheria, si dipana la storia de’ mstir
d’ fér e’ pan nei centri abitati di
Ravenna da Sant’Alberto a Casti-
glione. Inizia con Andrea Bufone
panizator de’ pan che u s’ compra nel
borgo medievale a nord della citta e
arriva ai giorni nostri con i miron di
Stévan d’ Maletta a Porta Serrata o
di Mario nel féran di Roncalceci.
Agli inizi ¢’ pdn fat in ca era molto
piu cospicuo di quello cémpar. E’ fur-
nér curava solo il forno con l'infurné-
da per tutti. Gli statuti medievali
pretendevano un buon pane, fatto
con farina di frumento, ben fermen-
tato e cotto. Una prescrizione, che
sara ripresa nelle Grascie per i furnér
a la piaza e per i panfangoli e le pan-
vendole o furnarene con la pdnca de’
pan. L'¢ bon com’ ¢’ pdn si dira in
Romagna.

Si tramanda in ogni forno e casa
come un mistero alchemico la meti-
colosa pratica dell’alvadura con la lie-
vitazione per fermentazione diretta
della stessa farina nella matra. E’ pan
non va confuso con la pié, arrangiata
all’ultimo momento e con il fermen-
to rinviato nello stomaco.

II lievito di birra compare molto piu
avanti, quando i féran (o i firan come
alcuni dicono) all’avanguardia nel-
['ottocento lo usano per ¢’ pan franzés
e e’ tudesch a pasta méla, noto per i
chifel o ¢’ chifer alla romagnola e piu
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La panizazion nel ravennate

di Gilberto Villa

avanti inventano la biga. Con e’ levd
d’ bera si accelera il lavoro; si comin-
cia ad adoperarlo anche per la pasta
dura e pure l'azdéra lo mette.

Sotto il Papa par sfamé la piaza in
cittd si trovano come apaltadur de’
pan anche fornai esterni: forlivesi
con e’ pan senza sél, cesenati, faentini
e lughesi. E calmir regola la tira d’
pdn composta da piu panini. Il suo
peso e misura ¢ fissato con e’ scandaj
e varia al costo del grano, mentre il
prezzo resta sempre fisso. La tira non
va confusa con e’ tiron apparso piu
avanti o ¢’ miron dalla pancia larga.
Per lo spaccio non esistevano le
bilance; rispettando la matrice depo-
sitata, si vendeva intera o qualche-
duno dei suoi panini: on péz d’ pdn.
La tira era d’ pan bidnch, ma si prepa-
rava per i purét quella d’ pan bron con
farina meno buratéda ovvero con piu
réemal e rumzil e la panena pid negra.
Nei tempi di siccita prolungata,
pestilenze e guerre si aveva ¢’ pdn
d’amstura come e’ pignerol o e’ pan d’
marzol. Nell’ottocento si fa e’ piadit,
con tanta farina di granoturco. Per
quelli di palato fino esisteva il pane
scanedato (scanadé) dal fior fiore di
farina con i chicchi lavati nel canale
del mulino prima della macina. Si
otteneva ¢’ pdn d’bufet con tanto
lavoro di braccia e di mani. A San-
t'Alberto si forgiavano le ciupette,
quelle piu grossolane tiréde cun e’
pols, le piu fini cun ¢’ did gros.

Ci si aiutava con la gramola per gra-
mér e mnér I'impasto grosso. Con la
pasta dura ci vuole tanta forza e velo-
cita e percio dei gramon, omoni dalla
schina bona. Nel 1822 nel forno nor-
male a Ravenna si sfornano poco
meno di 2500 tiere al giorno. Ci
lavorano notte e giorno quattro
mute di operai. Ogni muta ¢ di sei
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persone: un grattone, un acquarolo,
uno scompadizzo o lisciatore, due
scompadizzi, un infornatore. In piu
c’erano tre addetti ai burat. C'era la
caldera per bagnare nell’acqua bollen-
te i brazadel, allora diffusissimi
soprattutto nelle osterie. La brazadéla
dolza prendera piu tardi, da noi
ancor piu e’ zamblon. Con la chiusu-
ra dei forni a legna per la pestilenzia-
le burnisa, la steca sostituisce la pane-
ra. Si mette la furnaséla per riscaldare
I'acqua nei tubi dei forni, spariscono
e’ furgon, ¢’ furcon a due denti, i rabiel,
e’ spazon e poi la rustinghena per i
braccianti e i slergaforn di furneren.
Ogni fornaio ha le sue immagini per
cogliere i difetti del pane. L’¢ inciudé
quando lo inforni troppo presto e il
lievito non ha forza, I’¢ cigh se trop-
po tardi o engiari secco come la géra,
o ¢’ tira o e’ liga o e’ cica per 'umidi-
ta. E’ pé d’ mélta, quando la mollica
¢ semicotta. Ed altre,ma anche: ¢’
pan ¢ bél cun j éc.

GiLBERTO VILLA

I fornai
del Bar Giardino

Lautore di quest’articolo, Gilberto Villa, ha
di recente pubblicato I fornai del Bar Giar-
dino, una storia ampiamente documentata
della panificazione ravennate.
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Certo & che tutti sono liberi di pen-
sare e di scrivere cio che vogliono e
come vogliono, tanto piu nelle
diverse parlate romagnole, di cui
ancora non si ¢ riusciti a fissare nep-
pure un sistema di grafia comune.
Resto pero perplesso di fronte a
quegli autori che del dialetto tendo-
no ad usare soltanto la forma este-
riore, sottendendo ad essa un modo
di pensare diverso, tutto in italiano.
Chi fa questa operazione sembra
dimenticare che la lingua interviene
sulla formazione del pensiero, quan-
to il pensiero sulla lingua stessa e
che il dialetto “funziona” proprio
per la sua perfetta aderenza alla real-
ta (visione del mondo) che rappre-
senta e solo di quella puo fare ogget-
to di riflessione e di poesia, essendo
I'unica che ¢ in grado di pensare.
So che in molti non saranno d’ac-
cordo, ma mi conforta che anche
Raffaello Baldini forse la pensasse
cosi (correggetemi se I’ho interpreta-
to male).

Fuori dai propri limiti il dialetto
perde la propria efficacia, ¢ uno
strumento inadatto all’'uso. Una
lama senza taglio, che si puo anche
provare ad affilare, aggiungendo le
parole (i concetti) di cui non dispo-
ne, ma che resta comunque poco
efficace. Perché quelle parole resta-
no povere di significato. Avulse dal
loro contesto. Difficili da collegare
ad un pensiero che non le prevede,
che ne ha sempre fatto a meno e
che, se ne avesse avuto bisogno, ne
avrebbe inventato delle proprie.

Se vogliamo lavorare nell’orto, ci
basta una vanga. Ma se abbiamo un
campo da arare, allora ci serve un
aratro e anche un trattore (o almeno
un paio di buoi, se siamo rimasti
legati al passato). Anche in poesia,
se si vuole ottenere un buon risulta-
to & necessario usare lo strumento
piu adatto.

Si ¢ liberi di sperimentare, certo,
vorrei vedere chi sostiene il contra-
rio, tanto pitt che non si fa del male
a nessuno. Il risultato pero, in que-
sto caso, mi sembra umiliante per il
dialetto stesso, che acquista un
suono sgradevole, come di moneta
falsa. Dopo tutto ormai, a parte
pochi, pochissimi, siamo tutti “dia-
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Impalpabil

di Maurizio Balestra

lettanti” di ritorno e quindi liberi di
scegliere se scrivere in dialetto o in
italiano.

Con questo non si creda che io
voglia relegare la poesia dialettale al
solo ambito della memoria e della
nostalgia, anzi, né condannare i ten-
tativi di far dialogare (incontrare /
scontrare) il dialetto con litaliano
(o le altre lingue), anzi... Chiedo
solamente che, fatta la scelta del
dialetto, se ne rispettino i limiti
entro cui continua a mantenere la
propria efficacia.

Posso giocare a briscola anche cam-
biando i colori o i disegni delle
carte, posso aumentare o diminuire
il numero dei giocatori... Le regole
del gioco perd devono rimanere le
stesse. Non posso giocare a briscola
con le regole del poker.

A suo tempo ho individuato
nell’«osceno» [La Ludla n. 3/2006
pag. 4 Bujédi e Bujarji...] un «marca-
tore» di quella che (sempre a mio
giudizio) si  pud considerare
“buona” poesia dialettale. Rifacen-
domi a quanto detto sopra, voglio
qui proporvene un altro, soprattut-
to in riferimento alla poesia moder-
na: I'«afasia». La mancanza di parole
ed il conseguente arrendersi del
poeta di fronte all’inesprimibile.
Una tecnica poetica, ma, nel nostro
caso, anche una necessita, quando
ci si riferisce a sensazioni o a senti-
menti che, in dialetto, non hanno
equivalenti. Di fronte a certi argo-
menti il pensiero scarta, gli gira
attorno... e la parola si arresta. Una
resa che indica un limite del pensie-
ro ma che, proprio per questo, spin-
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ge il lettore ad andare oltre, facendo
intuire che c’¢ dell’altro... In questo
scarto nasce la poesia.

eee

Alcuni esempi (in grassetto) di cio
che intendo per afasia:

Nino Pedretti

La morta dla sora
Gisto l'avdétt muréi / una sora
biénca /ad queli ch’al sta / séempra
te ciéus. / Al fasci spaduléun / te
lett ad fer / e li cume una zira, /
una farfala sploca / la | gurdeva fess.
/ “A n so un diéval, / a so un mura-
dour.” / Aloura lia la alzétt / una
meéna sécca / e Gisto e’ pasétt /
t‘'un’énta cambra / ch’u s’avdéva
un zardéin / ch’l’era un splindour.

Raffaello Baldini
Basta!
E pu basta, a m so stoff, / I’¢ tott i
dé cumpagn, un s nun po pio. / A
m vi fé creéss i bafi!

La méstra ad Sant’Armaid

La meéstra ad Sant’Armaid / dal
volti, e’ dopmezde, / la s céud tla
cambra e la zénd una Giubek. / La
n fomma. / Stugléda soura e’ let / la
guérda ch’la s cunsémma. / U i pis
Pudour. / Dal volti u i vén da
pianz.

Tonino Guerra
I sacriféizi
Se me o studié / I'e sté par la mi ma,
/ ch’la fa una crousa invéci de su
ném. // S’a cnoss tott al zita / ch’u i
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¢ in chéva e’'mond, / I'e sté par la mi
ma, ch’la n’aviaze. / E ir a’d purte-
da t'un cafe / a fé du pas, ch’la n’
vaid bela pio lé6mm. / - Mitéiv
disdai. Csa vléiv! VIéiv un bigne?

Sante Pedrelli
E’ fém (Par Tito Balestra)
Lampadéri d’arzént e stufi cheldi /
e’ témp e’ pasa, noun u s’fa de fom

/ sa chi éultum zigaréin ch’u mi ha
dé ’Anna, / tan ci pid bon ad
zéndi / si furminint ad legn ... /
Mo tot a gli avdirem - da la culoi-
na cal téri ch’souda nébia.

Dolfo Nardini
L andara ‘venti e’ mond nench senza Galli?

Te t’al savita / ch’l’era lo e’ poeta /
d’insdéi / ‘d fora de’ bar / da 'Itali-

na / 16 zet / té zet / e 16 ul saveva /
che té t’al savita.

Giuseppe Bellosi
Al zuvineti
Al zuvineti sgulédi / Ch’al cor in
muturen / Al rid insen cun j amigh
sbarbé. / Uns finés maj / Larja
ch’la j bat int la faza / (s'u n’avneés
I'invéran).

S TR
RS

A saven tot quent che da vecc a n s’arcurden quel
ch’aven magné e’ dé prema, mo paro a s’arcurden i fatt
da tabéch.

E’ mi bab ch’l’era fainten u i daseva int la religion e int
e’ laten: prema ad durmir e’ pregheva dagli or sémpar in
laten e ogni ucasion I’era bona par dir quela adata a e’
chés: par esempi tri pater a Sant Antoni par puter tru-
ver la roba smarida.

Mi mama invezi ch’l’era d’ Ravena la i daseva int agli
opar e int la puletica. Mi bab pu u m cunteva sémpar
dal fol lighédi a la religion: e stamatena a m so desta
cun la tésta ch’la m zireva intéran a e’ fat dla gidinda e
dla zoca.

Avi da sté a savé che e’ Signor e San Pir, ch'l’era e’ su
vice, i zireva sempar insen. I vice, a | savi tot, i & pio bra-
ghir di chep e ogni tint San Pir ¢’ faseva dal dmand a €’
Signor. Un de, int ¢’ mez d’'un cimp, avdend una révra
grainda coma un monument, pina ad giand icé znini, e
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La gianda e 1a zoca

di Anna Valli Spizuoco

[lustrazione di Giuliano Giuliani

fasend e’ cunfront cun una pidnta ad zoca ch’l’era i le
dri, braghir coma ch’'l’era, u i scapeé det: mo com’éla che
e’ vost Bab I'ha fat un sbali de’ génar, dal zoch ice grosi
par una piantina dri téra, e dal gidnd icé znini int un
albaraz icé grand? E’ Signor e’ staseva seri e, a n e’ so se
e’ fos sté e’ chés o se e’ fos sté 1o, fato sta che una gian-
da la s staché da I'élbar e, cioch, int la tésta d’ San Pir.
Nost Signor u n scure, mo e’ faseé boca da ridar.
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Quand ch’a sera znin...

...a staseva a Fenza int una ca da
sgnur: “i conti Zanelli”, int un suler;
u i era tot al trév a faza vesta; adés i
la ciamareb “mansarda”.

La mi ca 'era znina, u i era do cam-
bar: la cuséna e la cAmbra da lét. Int
la cuséna u i era, int un canton, la
stova a legna, cun la caseta par la
legna da brusé e da cl’étar cant u i
era e’ lét ed mi fradél, quel de’ méz;
pu cun una ténda u s divideva e’
post in dov la mi mama, la laveva i
piét: int ‘na scudéla, parché u nj éra
brisul “'acqua corrente”.

Int la cAmbra da lét u j era e’ lét ed
mi bab e ed mi mama (e’ 1ét di spus),
e mi lét e quel ad mi fradél pid
grind, mo u i era nénca e’ lavanden
cun acva.

Adés il ciamareb: un “bilocale con-
fortevole”

Quand ch’a sera znin...

...un jera brisul la television; a jave-
ma sol la radio, ch’l’éra int la cuse-
na; tot al ser a zerchema ad sinti quel
ch’i dgéva “nelle stazioni estere”: a n
capema un azident, mo e’ diverti-
ment 'éra asicuré; u s paréva ad
zirér ¢’ mond!

E’ bagn u njérain ca; 'éra a e’ pidn
téra, int e’ curtil; pr arivéj e’ bsugné-
va fé quatar pien ad schél; insoma u
s’andeva a forza ad bucalen! A s lave-
ma int la mastéla dla bughé una
volta a €’ mes, s’'andeva ben!

Quand ch’a sera znin...

...a magnéma tot al ser “poém, pém,
pom” o di grend fasul, parche i
gusteva poch; se mi mama la cum-
preva la chérna la n puteva cumpré
la verdura; la signeva int i libret di
butighent al spes ad tot i de e, se la
glia faseva la pagheva e’ cont a la fen
de’ mes. S’a fasema dagli uservazion
sora la poca furtona ch’la s tucheva,
mi mama la dgeva che: la furtona I'e
fata a cavej e la s’infila int e’ cul a
quist e a quej! Mi bab u s ciameva
Murin: e’ faseva e’ brazint a giurné-
da; mi mama la s ciameva Minghina:
la s’arangeva andend a servizi da e’
nost dutor; i quatren i éra puch e la
miseria la s tajeva a fet.

Par cumprém “il Corriere dei Picco-
1i” a sfudgheva in tot i caset par zar-
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Quand ch’a sera znin...

Arcurd de’ temp andé d’un fainten che u s’é invcé

di Roberto Gentilini

chér un scudin sparguié e quind
ch’a 'atruveva, 'éra una fésta.

Quand ch’a sera znin...

...a m divartiva a frucér int e’ fugh
int la stova par fé tot al sflézan e mi
méma la s’instiziva parché a j arvine-
va tot al bres; pr andér int e’ lét a
durmi a impinema la borsa da I'acva
chélda cun I'acva ch’l’éra ins la stova
dla cusena. U m piaseva tant, quand
ch’e’ buleva e’ sufrét, tucéj in dentar
un péz ad pan; 'aveva un amor!!! E’
mi mama la dgéva che “a j caveva e’
bon”!!!

Quand ch’a sera znin...

...andeva, qualca volta, a ¢’ Cinema
Sarti, dri da ca, a vdér i film d’ Stan-
lio e Olio; a m’afarmeva a gvarde;
do, tre volt da I'inezi, e mi mama la
s stufeva. Adés a pos guardé tot quel
ch’u m pé a la television e a pos
andé a e’ cinema quiand ch’a n’ho
voja.

Quand ch’a sera znin...

...par clazion, i m faseva e’ zabajon
cun la marsala. Cum ch’l’éra bon!!!
Adés a n so gnanch s’la j seja pi6 la
Marsala!

Linvéran int la teraza granda ch’a
javema, s'u j éra la nev, béla e bian-
ca, a tulema un bichir ad nev e a
fasema e’ “sorbetto” mitendi in dén-
tar la marsala; I’éra mej de’ “gelato”
e I'éra pio fresch!

Quand ch’a sera znin...

...mi fradél grand pr indurmintés u s
faseva graté la schina e u m cunteva
in cambi la fola ad Pirin Pireta, mo
u s’afarmeva spes, parché u s’indur-
minteva e me al scusseva par distél e
fél andér avanti; mi bab e mi mama
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i s’era za indurment da la stracona; i
n’aveva bsogn ad fol!

A m’divertiva cun podch! U i éra e’
gat di sgnur ch’i 'amuleva int la
sufeta, dov ch’i tneva la fruta, par
ciapér i sorgh, ch’i cureva, ad nét,
sora al trév de’ nostar suler; quand
ch’e’ ciapeva un sorgh u s e’ purteva
int la veta dI’¢s; I’era un gaton grand
e gros: u s ved ch’e’ magneva ben!

Quand ch’a sera znin...

...a javema sol la bicicleta e me a jho
fat una gran fadiga ad imparé; a jho
scapuzé tant ad cal volt, prema d’sté
dret! A zirema spes e vluntira a pé;
sol mi fradél graind l'aveva nenca e’
mutor: la Gilera.

La fiola di sgnur, I’Antonietta, la
m’insigneva a lézar e a scrivar a forza
ad smanarvers e scapazon.

S’a m scurdeva quaiquél mi mama la
dgeva che pr arcurdérs e’ bsugneva
di: parola persa a que.

Quand ch’a sera znin...

...in ca u s scureva sol in dialet; mi
bab a n so gninch s'l’aveva fini la
prema elementéra; mi mama l'aveva
fat la terza; mi fradél ad méz invezi
I'andeva a l'université a Bulogna,
ciapend e’ treno ad corsa e a I'ultum
minut, tot al maten: I'éra sémpar in
riterd! Me a jho imparé l'itaglidn a
scola.

Adés ch’a so véc...

...e ch’a jho una béla ca, e’ bign
senza bsogn ad fér al schél, la doza,
la television, ¢’ compiuter, ¢’ telefo-
nino e ch’a zerch ad capi un po d’in-
gles e ch’a scor poch in dialet (u n’e’
scor pid incion!) e che, insoma, a
jho tot quel ch’u s po avlé a n'um
divert pio e a m’arcord pdca robal
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Sara che, prima di tutto, sono una
traduttrice o sard che sono stata
positivamente colpita dalle tradu-
zioni dialettali di opere letterarie di
rilievo, come E’ prinzipi, E’ cuchél,
Leducazion sentimentéla, ma di rifles-
so mi & venuto da pensare a come
tradurrei il titolo di un’opera di cui
tanto si parla ultimamente: “Cin-
quanta sfumature di grigio”.

A prescindere dal fatto che questo
libro non potra certamente mai
essere annoverato tra i capolavori
della letteratura mondiale, né meri-
tera mai una traduzione nel nostro
bel dialetto, il dubbio mi ha assali-
to. Passi il romagnolo sfumadur
anche se non del tutto convincente,
ma come far passare il messaggio di
una storia varguléda ad barten!

Si, perché il dialetto & colorato e,
per seguire I'ordine dell’arcobaleno,
prevede un ros, un aranzon, un zal,
un verd, un cialést e un viéla, a e’
mdsum un résa e un maron. Ma il gri-
gio! Sara forse perché il Romagnolo
ha un carattere deciso, & un tipo
sanguigno che non ammette le
mezze misure, ma tra e’ bidnch e e’
négar, non c’¢ un grigio, ma al mas-
simo - per gli oggetti - un barten. La
parola italiana ‘berrettino’, da cui
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U s avsena I’Apocalisse

di Arrigo Casamurata

Desulazion... la téra la pé smorta !
La zénta in zir: com s’i 'aves picéda.

Rubaza indimpartot: dri ‘d ogni porta

i ha ramasé ‘na mocia abandunéda.

Strumént scnunsu, ch’j ha ‘vu ‘na bréta sorta.

Un’ésa de’ bati méza spachéda;

un péz d’ s-ciadur e ‘na raména storta;

‘na gratusa d’azér tot’ amachéda.

E’ fér di pasadén rot e rizni;
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Che culor ch’unije

di Silvia Togni

proviene lo strano termine roma-
gnolo, ¢ di etimologia incerta ma
nota gia al grande Leonardo quan-
do sul finire del XV secolo affer-
ma: “Essendo le piante spogliate
delle lor foglie, si dimostran di
color berrettino”. Esso designa un
colore grigiastro, in tutte le tonalita
intermedie che intercorrono tra il
bianco e il nero. Ora il termine ‘ber-
rettino’ & impiegato quasi esclusiva-
mente in riferimento alle maioliche
che, allo stadio di ‘biscotto’, vengo-
no bagnate in uno smalto di color
grigio-celeste.

Cipriano Piccolpasso, detto Duran-
tino perché originario di Urbania
[la citta marchigiana fino al 1636 ebbe

D
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il nome di Castel Durante, n.d.r.], chia-
mo ‘bertino’ una miscela di marza-
cotto o fritta, stagno e zaffera (blu
cobalto), nella sua opera “Li tre libri
dell’arte del vasaio” pubblicata nel
1548. In pochi parél, I'é un grigio ch’e’
tira a ¢’ cialést. 1l grigio, insomma,
non & ammesso nella tavolozza cro-
matica dei Romagnoli che, a ben
vedere, scartano anche |'azzurro, un
tono di blu che sta fra il celeste, ¢’
cialést, piu pallido, e il turchese, e’
turchés, piu luminoso e tendente al
verde, per cui & impossibile tradurre
nel nostro dialetto il Principe Azzur-
ro delle fiabe. C’¢ da concludere
che noi Romagnoli non siamo pro-
prio gente dalle mezze misure!
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un tulir par la spoja, tAint mel mes,

che, quel ch’u-s fos, un s’ po gnaméanch capi’.

Infati, tot cla zénta la-n capes,
guardend a chi pacér ch’j & dri a murl’,

un temp, ¢’ popul quel ch’u s’in fases.

Si avvicina V'Apocalisse Desolazione... la terra sembra
spenta | / Le persone in giro: come se le avessero bastonate. /
Robaccia ovunque: vicino ad ogni porta / si trova ammassato
un mucchio abbandonato. // Strumenti sconosciuti, che
hanno avuto un brutto destino. / Una battilarda mezza spac-

cata; / un pezzo di matterello e una schiumarola storta; / una

grattugia d’acciaio tutta ammaccata. // Il ferro per i passatel
li rotto e arrugginito; / un tagliere per la sfoglia, cosi mal
messo, / che non si riesce a capire cosa fosse. // Infatti, tutta
quella gente non capisce, / guardando quelle cianfrusaglie che
stanno morendo, / un tempo, la gente cosa se ne facesse.
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E’ ciape e’ fér infughi cun agl’in-
tnaj, u | tire fura da la fusena, u
I'apuge sora l'incozan e pu cun e’
martél gros e’ tache a déj dal gran
boti. L'alzeva e’ martél pio in élt
ch’e’ puteva e pu zo di culp tremend
ch’i faseva sprize di pez ad fér infu-
ghi tot intoran.

E’ sfugheva la su rabia in che péz ad
fér, ‘na rabia ch’u s purteva in den-
tra da un bél po, da quand che la
Ghita la 'aveva lasé. La gli aveva det
acsé, a la brota, ‘na sera meéntar
ch’la fumeva narvosa e u n j era sté
vers ad fé&j cambiér idea, né cun al
boni e né cun al cativi.

E di che u j era baliné par la tésta la
voja ad smet ad fé e’ farfalon sempra
in zerca d’aventuri par afarmés ‘na
bona volta, parche a dila tota la
Ghita la j piaseva un bél po.

Par la varité i su amigh i gli aveva
sempar det: “Guérda che la Ghita
prema o dop la t'lasa parche la je
zvéta d'natura, la fa la vedva tota ca,
butega e cisa mo da quand ch’u j ¢
mort ¢’ marid la s’¢ déda da fé un
bel pd e la n’avra cambié emanch
‘na méza duzena... t'ci te che t'at
crid d’ésar un gran cunquistador
mo a vut avdé ch’la t'pidnta cmeé un
zidarnél, a vut avdé?”.

E coma difati... e zo smartlédi cun
un fracas ch’e’ pareva ch’l’avnes zo
la butega.

Mo la n la paseva lesa, la j era tropa
I'imbes-cia ch’l’aveva ados, senza
cunté i surisin, al batudi int e’ cafe
ch’agli era cmeé dal pugnalédi... no,
no gnint dispet, ¢ manch che
manch dla viulenza, no, 'aveva da
stugé un qvél da sputanéla, da svar-
gugnéla davinti a tot e’ paes.

Lera ciap int i su pinsir quind
ch’lavde int la porta dla butega
un’ombra nigra e I'arcnunse l'arzi-
prit.

“S’a vral nenca qvest da st’ora...” e’
pinse...

“A t salut Tristano” e’ dge e’ prit.
“Te t’am avreb da fé un piasé... st’an
par la fésta ad San Michil dop a la
prucision pre’ paes, che cuma t sé la
s cunclud in piaza, a la fen dla ceri-
monia u m piasreb ad mandeé so in
zil un palon aerostatich, par festegié
i zinqvint’en ch’a so prit e ch’a
degh mesa... ta t'arcurd qvant civta

g

E’ palon d’ San Michil

Testo e xilografia di Sergio Celetti

un ragaztin e t’avnivta in pardchia e
‘na volta t'avivta fat un brusador
che al mitésuv sota un palon ad
chérta ch’l’'andé 50, so in zil? Eco, te
t’ am avreb da fé un brusador acse.”
Tristano e zarche ad sgavdi l'im-
pegn ciapend dal scusi, mo a la fen
e’ pinsé che u s trateva sol ad lighé
insen qvatar lati da oli vujti, meti e’
stupen e la jera fata, alora e’ dgé che
u j avreb fat e’ lavor e ch’u j purtes
b \ b A
e’ zest da meétar sota e’ palon par fé
un atach onich e fat pre’ vers.
“A taringrezi, dop a tot t'ci sem-
par... no, a direb quesi sempar, che
brév burdél ch’l’avniva in pardchia”
) . ) . . N Py
e’ dge Parziprit andend vi pio che
cuntent.
E larive e’ deé dla fésta, la gran pru-
cision cun la banda in testa la faseé e
zir de’ paes ch’l’era tot infiuré, cun
al cverti pio béli stesi int al finéstar.
Qvand la jariveé in piaza, i boy-scout
. . . . b
j acinde i brusadur sota e’ palon
N b . b . . Y.
parche ch’u s gunfies e larziprit I'in-
vidé prema i babin dla dutrena a
metar int e’ zest i biglitin cun al pre-
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ghieri e pu nenca i grend e i vec ch’i
mite in dentra aglinvucazion, la
richiésta d’na grézia o d’un pardon.
Nenca la Ghita, un bel p6 eleginta
int e’ su vsti a giaca tot atilé, la laseé
casché la bosta... chisa quel ch’la
javeva da dmandé li a San Michil.
A la fen e’ zest I'era pin ad bosti.
Larziprit e’ dase la banadizion e €’
dge che tot al soplichi che agli era in
dentra e’ zest al sareb arivédi a San
Michil ch’u li avreb tnudi in gran
cunsiderazion.

I boy-scout i mule e’ palon ch’'l’era
bél gonf e che e’ cminzeé a andé so in
zil dundlend un p6 in qua e in la
mos da e’ vent.

A un zert pont da sota e’ zest u s sru-
dle ‘na specie ad bandira, mo e’
palon u s era ziré e u n s puteva avdé
quel ch’e’ fos ad precis.

La zenta la pinseva ch’e’ fos un quél
riligios, ‘na pitura, un scret, un ave-
gloria, un ora pro nobis...

Sempra dundlend pidn pidn e’
palon e’ cminzé a zirés e qui ch’j
aveva la vesta bona i pute lézar quel
ch’u j'era scret e i tache in dal gran
sbacarédi.

E tot a dmandé: “Mo s’a j’él scret?”
La catechesta che, oltra ad avé e’ nés
a fajchet I'aveva nenca la vesta de’
rapace, la taché a raduné in gran
prisia i burdel dla dutrena dgend:
“Forza bambini, a casa, a casa che la
festa & finita”.

La curiusité la auminteva a e’
masum fra qui ch’i n’ariveva a lézar.
A la fen e’ fo Romeo, ch’l’era cunsi-
deré un pd e’ mat de’ paes a fé 'an-
nunzio vobis, scrichend j oc par
avdé mej, coma un presentador e’
lize a vos élta:

“La Ghita la jé ‘na gran putana!!!”
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Te meéz dl’era cl’arvura la pariva na
muntagna.

Piantéda propri daventi la chésa ad
Gino det “e’ Gagin”, nisun e’ savoi-
va cvant an ch’l’avéss. E’ su nén u
s'gidiva ch’la éra za granda cvand
che 1éu I'éra ancoura burdel.

Me e Gino a sirmi améigh per la
pela: stésa etd, stésa scéla, stesa voja
d’zughe.

S’'na cérda avimi trat sl’arvura
un’asa a la voélta e avimi ardot na
meéza baraca, cmeé cveli ch’li s’ void ti
film, ma fata un po’ peéz...

Léra e nost segreto, e rifugio di
nost ségn. A la so u jéra un elt
moénd, e néun a dguantimi pirati,
sulded, prit. A s’arcuntimi toti al
fantasi ch’li s’avnodiva in a meént, e
cvand ch’a zcurimi, cmeé che fos na
magia, i gazott i smitéiva d’cante e
e'pardiva ch’i stéss a sintéi. Cvand
ch’a stimi zét, lou i tachéva a canté e
j’éra mijéra e mijéra nascost tral’ foji
dl'arvura. Te fés dla séira e’ soul bas
e’ filtréva e tot e’ dguanteva d’or, e €’

L’arvura ad Gino e’ Gagin

di Gilberto Bugli

[lustrazione di Giuliano Giuliani

Racconto segnalato al premio letterario “Sauro Spada” 2014

silenzi che caleva d’intond 1'éra
indapartot.

A’ sém fat grend insem sl’arvura e la
nosta voéita la viazéva tacheda. Te
1953 me e Gino a’ sém spusé e dop
na smeéna na burasca terebla la fet
casche un’infinita d’piénti; la nosta
arvura la n’ s ni éra gnénca incurta.
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Te 1960 un incidént u s’purtett via
e’ fiul ad Gino e sémpra cl’an na
saétta in pin sl’arvura la j’ sbran-
chett na grosa réma, e la ciapet fugh.
La nosta baraca la s’brusétt tota, ma
I'arvura la tnet béta e dop dé anun
s cnusodiva pio gnént. La nosta arvi-
ra la éra un gighént ch’la n’avoiva
paéura d’gnént; ta la dguardivi e u
t'pardiva ad sintoit pio fort.

Adés meé e Gino e Gagin a séem
dguént véc e sdéura 'arviira an gn’an-
dem pio. A s truvem dop magned a
le sota, séura na panchina, a fem doé
ciacri intént ch’a s’fumeém na zigare-
ta. D’ogni tént a puzém la schina me
trounch; chisa parcheé ch’a I'femm?
Gino u n sta pio bén da un péz. U m
doi ch’l’a paéura d’'muroi. Meé a prév
ad féji curag, ma o paéura énca me.
L¢ za si mois che Gino ¢ mort. Mé
ancéura a m’la chév, perd a n so piod
andeé sota larvura. L'anvéud ad
Gino e’ per ch’'l’abia intanziéun da
fe la chésa nova. Cla vécia u la a fata
bute z6 e adés u i ¢ una ad cal
mudeérni sénza tett. Me a guérd i
lavéur da spésa ma la streda.

E’ déi Parchitett che arvura la to
trép post e la n gni sta la piscina,
ch’la vin stréta e poé u i & trépa
ombra.

E’ dé dop, in zinch minud, i la a
trata z6 e pu s'la réspa i a cminz a
scave la piscina nova. Ogni volta che
la bénna la s-ciantéva na radga u m’
pardiva ad sintdi rogg, ch’u m’arvess
un s-ciafébun te mus, e sla morta te
cor a so andeé a piénz sla témba ad
Gino e’ Gagin.



Nel capitolo precedente mi sono sof-
fermato ad analizzare gli aspetti tote-
mici di alcuni nomi dialettali riguar-
danti elementi del mondo naturale
sottolineando l'importanza sia dei
nomi parentelari sia di quelli legati
ad esseri antropomorfi, pagani e cri-
stiani. Nonostante le numerose possi-
bili comparazioni, in grado di aiutar-
ci a ricostruire una visione schemati-
ca della lenta transizione che dal tote-
mismo ha portato al cristianesimo
popolare, diversi studiosi sono con-
vinti che questi nomi rappresentino
unicamente appellativi scherzosi
ignorando, con buona probabilita,
che simili forme sono tutt’ora in uso
presso societa tribali. Applicando il
metodo strutturale allo studio di que-
ste terminologie, organizzandole cioe
all’interno di uno schema oppositivo
di tipo bene/male, possiamo indivi-
duare con facilita quegli elementi in
grado di indicarci il procedimento
attraverso il quale si ¢ passati dalla
nozione di animale totem alla odier-
na concezione religiosa cristiana. Il
concetto di totem protettore, il cui
culto & sempre caratterizzato da evi-
denti tabu, contiene gia in sé i germi
dell’opposizione bene e male, ma lo
sdoppiamento vero e proprio, la
biforcazione in due valori contrappo-
sti e soprattutto la loro reificazione in
esseri indipendenti, rispecchiano
probabilmente lo “sdoppiamento”
sociale caratteristico di una societa
classista. Queste valutazioni si riassu-
mono in uno schema che individua,
in relazione ad un essere-parente-
totem, tre tipologie di nomi: quelli
legati alla sfera del bene, del male e
infine quei nomi ambigui che intrat-
tengono rapporti con entrambe le
sfere. Lo schema ci aiuta a notare
come, da un punto di vista semantico
e linguistico, gli oggetti analizzati non
sono solo significati, ma anche e
soprattutto motivazioni, cioé signifi-
canti, che diventano termini classifi-
catori di un’altra porzione della real-
ta, assieme alla quale essi formano il
vero e proprio campo semantico.
All'interno di un simile schema tutti
gli oggetti, intercambiabili tra loro,
rappresentano la stessa cosa e posso-
no essere considerati delle varianti
casuali di un oggetto archetipico (il

o

Tracce di un passato remoto
II - Fitonimi dialettali romagnoli

Parte prima

di Gian Maria Vannoni
Disegno di Vanda Budini

totem) che contiene in sé tutti gli
aspetti fondamentali.

[ fitonimi da me individuati rappre-
sentano un soggetto d’indagine
molto piu interessante rispetto agli
zoonimi di cui ho parlato precedente-
mente. Uno degli elementi piu inte-
ressanti riguarda il fatto che quasi
tutte le piante di cui ho analizzato i
nomi siano realmente caratterizzate
da proprieta nutritive, medicinali e/o
psicotrope. Si tratta di elementi con
cui 'uomo primitivo avrebbe potuto
sviluppare un rapporto molto pil
complesso rispetto a quello instaura-
to con l'animale totemico, inizial-
mente caratterizzato da una dinamica
legata alla caccia per la sopravvivenza,
in quanto la pianta puo realmente
rappresentare un ingrediente “magi-
co” in grado di curare molteplici
malanni e di indurre stati modificati
di coscienza. Molto prima dell’avven-
to dell’agricoltura & plausibile che
determinate popolazioni conoscesse-
ro gia piante e frutti utili, e che li rac-
cogliessero periodicamente senza per
questo trovarsi nella necessita di
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distruggerli o rovinarli irreparabil-
mente. La scoperta umana di certe
piante potrebbe essere stata un primo
momento di riflessione sui ritmi
della vita e sul volgere delle stagioni,
cosi come l'osservazione dei cicli
vegetativi e di fruttificazione delle
stesse potrebbe aver determinato gli
spostamenti delle tribu nomadi di
cacciatori e raccoglitori in certe aree.
Tra i nomi di piante spiccano quelli
dell'Ipérico chiamato in Romagna
Erba d’ Sa’ Pir e Erba d’ Sa’ Zvan.
Riconducibili al terzo stadio di tra-
sformazione questi nomi proiettano
I'Ipérico in una sfera semantica lega-
ta al bene come confermato da altre
attestazioni regionali: erba di Santa
Maria (Sardegna), erba di San Rocco
(Parma), scopa di Santa Margherita
(Castel Giorgio-TR). Leggende nordi-
che raccontano che I'Ipérico sarebbe
nato dal sangue versato dal dio della
giustizia Baldr, in altre attestazioni
Wotan, durante la notte del solstizio
d’estate.
Osservando le numerose credenze
folkloriche legate alla nascita dell’ipe-
rico, secondo alcune nato dal sangue
di Cristo versato dalla croce, secondo
altre dal sangue di San Giovanni
decapitato, possiamo notare un ulti-
mo stadio nel processo di cristianizza-
zione di simili leggende. Legati a tra-
dizioni di questo tipo sono i nomi
relativi all'Ipérico attestati in buona
parte della nostra penisola tra cui:
(s)cacciadiavoli (Piemonte), fugademoni
e diavularie (Friuli), erba delle streghe
(Val di Fiemme), scacciademonie
(Abruzzo) nonché la denominazione
attestata nella nomenclatura medie-
vale di fuga daemonium.

(Continua)
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Rubrica curata
da Addis Sante Meleti
da Civitella

crés: in ital. croce. Da crudele stru-
mento di tortura e di morte la croce
divenne simbolo del cristianesimo,
ma non da subito.' Dal lat. cruce[m],
crux come soggetto; condivide I'etimo
con crdz ‘cruccio’.” Modi di dire: “chi
di ferro, chi di noce, tutti abbiam la
nostra croce” (versi ottonari anonimi
che in dial. diventano senari): chi ’d
fer e chi ’d nos, i ha tot la su cros.
Oppure, chi 'n ha la cros 'ha un
crugdn, oppure, la crog chi 'n la i ha,
is’ lafa (se 'immagina); a vdell’ ¢ 'na
cros (fa pena); ui si conta al costli
com a Crest in crog; i m’ha za mes in
cros (mi hanno gia condannato); ed
ancora: u ’'n sa fés e’ ségn dla cros
(non sa fare nulla) e, insieme, u’n s’
fa ¢’ segn dla cros (non si fa scrupoli).
E poi: te tiri ad ciovra 'na cros o fai
'na cros ados (cancella e dimentica,
crediti compresi); ecc.’ La croce poi,
per chi non sapeva scrivere, era il
segno dell’assenso, se due testimoni
certificavano: «questa ¢ la croce m. p.
(manu propia) di ***».

Fat ¢’ ségn dla cros, diceva la madre al
piccolo; ma, rivolta ad un adulto, la
frase sapeva di minaccia; la nonna
poi, passando in rassegna le ‘croci’ di
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chi aveva tante ragioni per vivere
meglio, commentava: la cros, d’or o
d’arzent, la pesa par zent; e continua-
va: parche da d’ fora u’n s’ ved miga
tot incosa. Alla fine, a darle retta, ai
purét ui tucheva pu enca fé la carita
a di sgnur.” Ma in bocca ad altre vec-
chie meno pie alla ‘croce’ si sostituiva
una parte anatomica femminile: chi
laiha d’or e chi d’arzent, e chi ch’ la
'n gosta un azident. Era lo sfogo delle
pitu sfortunate o di quelle che non
avevano saputo farne buon uso.

Note

1. La Chiesa tardo qualche secolo ad
adottare ufficialmente la croce come sim-
bolo, almeno fino al rinvenimento della
‘vera croce’ da parte di sant’Elena, o
finché si continuo a vederla usata per gli
schiavi, mandati non sempre a parole in
malam crucem, com’¢ il malaugurio in
bocca a Plauto, Poen. 347: i dierecte in ma-
xumam malam crucem (va’ oggi stesso sulla
‘mala croce pitt alta’). Tra i simboli prece-
denti ci furono i ‘due pesci’, l'alpha e
I'omega, o il monogramma di Cristo, che
Costantino fece porre sui labari, costi-
tuito dalle lettere greche Ch e R sovrap-
poste e scritte come le lat. X e P che, stiliz-
zate, finirono per ricordare sempre piu la
croce.

2. 11 verbo ex+cruciari - suggerito dalla
crocifissione - & usato da Catullo; ma
gia Lucilio, vedi Georges, uso crucius
‘disgu-stoso’ come agg. Questo & I'etimo
di ‘cruccio’, che i pill perd cercano in
‘corruccio’ sincopato, passato per il
francese medievale e ricavato dal lat. cor-
ruptum, perfino da cor ruptum. Ricorda e’
s-ciopacor.

3. lidea ad fés 'na crog da par sé si ritro-
va inattesa in una lettera di Cicerone al
fratello Quinto:
constitiiere (lo [vediamo] persino innalzarsi

...illum crucem sibi ipsum

la sua croce).

4. Sul dovere di “far del bene al prossi-
mo” ch’u s’ pensa ch’ I épa bgogn, un
popolare modo di dire suggeriva: td a chi
pienz e dé a chi rid. Gli uni e gli altri,
infatti, intendono celare la propria con-
dizione, ma chi ‘ride’ lo fa per un’estrema
dignita di cui ¢ privo chi ‘piange’ fingen-
dosi bisognoso.

¢eee

cucoma: in ital. ciiccuma: pentolino
piu ristretto in alto che si usava fino a
cinquant’anni fa per fare il caffe.
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Deriva dal latino ciicuma, che era un
recipiente generico, a sua volta dal
verbo coquere ‘cuocere’, in dial. cos,
come cég ‘cuoco’. Petronio, Satyr.
CXXXV: ciicumam  ingentem foco
apposuit ... (colloco sul focolare una
grande cliccuma); e, poco dopo: fran-
gitur ergo cervix cucumelae (dunque, la
testa della piccola cuccuma si rompe).
Qui parla al dimin. e della testa del
recipiente, cervix: la piccola cucuma di
terracotta doveva restringersi verso
I'alto e aver un ‘collo’, come i pen-
toloni di rame con cui le donne del
Frusinate fino ai nostri tempi porta-
vano in casa sul capo 'acqua della
fonte. La polvere di caffé formava un
cappello che alzandosi col bollore
usciva di colpo quasi come il latte (u
svaglieva). A chi ha fretta si chiede
s’ui bol la cucoma int €’ fog 0 s’ I’ ha
quaicdsa ch’ ui stégga par svaglié. A
Civitella Cucoma fu finché visse il
soprannome del proprietario di un
caffée. Nel Ravennate si usa scucumé,
per ‘balbettare’ o ‘borbottare’, come
se il balbuziente imitasse la cuccuma
che bolle.

eee
crosta: dal lat. crusta, con una bella
serie di derivati in italiano e in dialet-
to, tra cui crostla cui corrisponde il
lat. crustula, gia plur. neutro del
diminutivo crustulum. Ci sono poi €’
crustel de’ pen, scartati dagli sden-
tati, i crusten, la crustéda. Ovvia-
mente esiste anche scruste ‘togliere la
crosta’. Per metafora, & ‘crosta’
qualunque superficie pitt dura della
parte sottostante, che riferita alla
pelle ha come sinonimo brugla; que-
sta in origine era la parte di una foglia
o della corteccia intaccata o divorata
dai ‘bruchi’ dal greco bruchos ‘bruco’.
Divenne in seguito brucula, poi
brugla, anche il grumo di sangue rap-
preso che copre una ferita, mentre la
pelle sottostante si rinnova: I'¢ tot 'na
brugla; I'¢ bruglos; e pi6 ch’u s’ grata
cla brugla, péz ch’ I’¢; ecc. Per altri
brugla deriva dal lat. verruca ‘verruca’,
passando per il dimin. verrucula.
Sono sinonimi di scruste: scurghe, da
ex+corticem ‘corteccia’; splé ‘spellare’,
ed infine scuci - da ex+cute[m] - col
participio contratto scéc’ (o piu
chiusa del normale): I'ha la faza tota
scdccia.

i



I m’aveva purté a e’ marché a Medla,
e asera a lé con d’jétar cm’é me, che
a stasema da sté quel ch’e’ puteva
sucedar, cvind ch’a vest a pasé Jusef
‘d Faféta, che al cnunseva, e l'era
insen a un ét, ch’u l ciameva Primo.
U s’avdeva ch’j era du amigh.

Poch pio in la e’ pasa étar du sbra-
zént cmeé 16, e Primo u j da la vosa:
mo ch’u t'végna un azidént, mo tsi
te, Toni? Mo quant’él ch’a n s’avde-
ma’ Mo t’si incora a ¢’ mond? Cm’a
fet a ésar a cval... E ta j si nenca te,
Zvanon! I m’aveva det t’sira mort!
Cs’a zarchiv acva tot du insen?

I s da do mané int al spal séra la
caparéla, i mola quatar risédi e pu,
scurend un pd pio seri, €’ fa Juséf:

- N6 a sen acva, cun e mi avsen
Primo, ch’a vrésum cumpré un méz
porch pr on, da parcurér vers Nadel.
Al savi bén nench vujet che nujet
sbrazent bsogna ch’a s’arangema
cm’a puté... E vujet?

- E no l'istes, mo a vlema mazél in do
volt, dop i Sent e pid in la... ad
fabrer...

A sinti sti scurs a me u m s’arufé un

I dobi de’ porch

di Mario Maiolani

po6 e pel: par cvel ch’i zarcheva
Primo e Juséf a sera trancvel parche
un méz porch il puteva truvé sol da
e’ pcher, mo a sinti da chj’etar du
d’avlé mazér un porch do volt, u m
miteva un pd in pinsir: i n vra miga
meti dal broti ciacar dri e pu mazél
dadbon? A jho sinti di una volta da
cvi ch’sa ad létra, che “uccide pin la
lingua della spada”, mo u n’é che a
jepa capi propi ben.

I zira e j arzira pr e marché, e pu
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Juséf e Primo i ven a fni propi da me.
- Uhi, cvést u m pé propi cvel pio
adat. - e fa Primo, e cl'étar ¢
d’acord. I m zira d’atond un po e pu
i fa e’ cuntrat, i péga e i m to so.

] era pr aviés, ch’i ved d’arnév Toni
e Zvanon ch’i s mandeva ad davanti
du stargion e, prema ad salutés, i fa
agli Utum quatar ciacar sora la sta-
son, e’ lavor ch unj ¢, e tot stal robi
e pu, scurend de’ su aféri i fa:

- A javen e’ post adat pr’alvéj, e spe-
rénd ad puté rimigé un pod ad fur-
minton, de’ rémal, dal biédal e cun
I'acva dla mnéstra, i schert dla cuse-
na, un pd ad pastura, a zarcaren
d’ingraséi, e pu ad dividan on par
Samarten e cl’étar dop la Madona
de’ Fugh. Tant par fé do volt la fésta
e pr aver do volt un p6 ad chérna fre-
sca. J'avnira un pd piod znin i parsot,
pard u n ven du a testa. Basta no fér
cm’é e mi vsén I'dn pasé, ch’l’era
avez a dé&j da magné j'avenz d’'na
pastizari. A e’ porch la j piaseva e u
s’ingrase, mo e’ tiré fura dla chérna
dolza ch’la faseva schiv!

E’ da so Primo ch’e’ fa:

- Me st’an a voj mantni la vécia usan-
za ad fé nench la spala parche da
una bes-cia pio grésa la ven bona e la
j& pid mégra ch’'n’¢ e’ parsot, nench
s'la jé un po pio stila.

- Me inveci a I'insac - €’ dis Juséf.
Me a cmenz a capi quaicdsa ad pio:
éch cm’i fa a mazél do volt! Me a
sera da par me, mo 16 jera in du,
nench s’j era un pd pio zneén, e la
“festa” la j tucheva una volta pr on!
I m carga int ‘na casa sora la spalona
ch’j aveva t6lt imprést cun la mula da
e’ cuntaden de’ prit e i m porta a ca.
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E’ pasa l'insté e cvind ch’a sen ala
par Sant’Andréj, i m fase la “festa”.
A di la verité, par me la n fo una
grin fésta, mo a lujétar la j piaseva
acse, e dal vélt un sacrifizi u s fa
nench avluntira par fé cuntent cvel-
cadon.

Int la nova situazion, u n’¢ ch’a m
atruves sobit ben. Par cminzé u i fo
sobit dal cumplicazion a sté dret:
nujétar a sen abitué a caminér sora
do dida igna peé, pard sora quatar
gamb. Inveci adés, cun al do gamb
ch’a javeva armast, ona ad dninz e
ona ad dri, gnint vent ch’e’ tires, a m
arbuteva sobit. U m tucheva stér

7y
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Int la cAmbra da lét, s¢, propi int la
cAmbra da 1ét i non i j mitéva la chér-
na ad porch sota sél ch’la staséva ale
intint ch’la n’éra pronta da taché so
par stasunés.

In cla cAmbra u j durméva i non, una
zéja ragaza e la babina parche i su i
n’avéva e’ post. Quand che la babina
la s’andéva a lét u i faséva un p6 schiv
cl’aqua mesta a singv che la culéva
int la secia dacant a e’ smujadur indu
ch’uj éra la chérna, e pu cl'udér cativ
ch’u s'mitéva int €’ stomat, ad pjo la
javéva pavura che e’ pdrch u s’arvives.
J avéva un bél di i su non che la j éra
una sidca, mo li, cla chérna, la n la
putéva avde e pu la j avéva sempar
paura e la s’'indurmintéva cun che
pinsir.

Una séra la n’avéva incoéra fat in
temp a indurmintés sora e’ pajaz ad
foj ad furminton, che e porch e’
cminze a ciacaré. U i cunte ch’u n sta-
séva miga mél int e’ purzil insen cun
un étar ninin coma lo, mo un dé j
avné a tu e’ su cumpign e u n 1'a vest
pjo. Un étar dé e’ non 'avné a tu lo
e lo e’ pinséva d’andé a corar un p6
int 'na présa ad spagnéra, mo int e’
curtil u j éra e’ fugon cun un parol
d’aqua ch’la buléva e u i ciapé un p6
fred e pu u si absiné on cun un cvél
int al man che lo u n I'avéva mai vest
€ pu... pjo gnint.

U i cunte che 'areb da ésar sté cun-
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atent, e in pio, 'éria fresca, da €’
cant s-ciot, la m daseva nench un p6
dan. A javeva da badér a tanti robi
novi prlabituém, e avend la mité
dl'inzegn nurmel, ch’l’era za poch
par su cont, a putri imazinév...!

Par furtona sta situazion la n dure
una masa, parché in poch temp i
fase la scarnadura, e alora a m’atru-
ve sobit mej parche a faseva béla
figura con tot i mi péz ataché so int
i travsél dla cantena. E a tévla a dase-
va dal gran sudisfazion.

Pard a m’arcurdard sémpar chi
mument cvind che a sera sol in do
gdmb, che e’ spésum pio grand u

m’e’ daseva al mosch. Che al n’era
propi més-ch, mo chj’animel che i s’j
asarmeja e che, chi ch’s’'n’intend, i j
ciama “tafani”. Séempar chi ch’s’n’in-
tend i cidma la pérta ad dri cun di
nom difarent: “deretano, sedere, parti
basse...”. Dal volt nench “lato B” pr’i
pio rafiné. Nujétar al ciamen “tafa-
néri” parche I’ propiale ch’us’ j’ar-
dus sti tip ad modsch. E ste spésum u
m’e’ daseva e’ fat che, che pd ad
coda ch’a javen a la par dri, ch’la
faseva comud propi par cvel, la jera
armasta atachéda a cl’étar méz, par-
che I'¢ 'é6nich péz ch’u n ven mei
divis a mité!

WW“ @?’g ! /Wu

Cuntent par forza

di Loretta Olivucci

tent parche j i avéva det che d’int ¢’
porch u n s’bota vi gnint:

-cun e’ singv al don al fa e’ mjaz,
-cun i pil us fa i pnel, ad chi bon,
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-cun la codga e’ cudghen,

- cun la chérna u n s’fa miga sol e’
parsot o la spala, mo nenca e’ cupon,
int la psiga i ji met e’ gras,

-cun j ungel u s fa una cola bona che
i la druvéva i falignem e i restauradur
di mobil,

- cun agli 6s, agli urec, la lengua e la
coda u s fa e’ brod,

-¢ zarvél il da a i babin parche uj fa
ben (i dis),

-cun e’ gras us’ fala pié, us’ frez al
patét che agli ¢ mej che queli freti
cun 1'dli, parch¢ u n foma quind
ch’e’ bol, par no scorar di grasul.

U i cunté che nench quand ch’l’éra a
e’ mond, e’ non e’ druvéva e’ stabi da
sténdar int e cAmp e quand ch’e’
sgumbréva e’ puzet e’ purtéva e’ pes
int I'ort.

Insoma, nench quand ch’l’éra viv €’
faséva de’ ben e l'areb da ésar cun-
tent!

Cuntent... par forza!

s



Garaveél

Per Lia
di Tonino Piazza

Una frida che incora la sangona

com un curtél che zerca la chérna viva,
al lecrum sempar pronti ch’agli ariva

a bagné j'occ, ormai sott e inaridi.

E’ vola e’ temp. Tott j ha bsogn d’cumpagnéia.
I de i’¢ longh. U n conta laligreia,

ch’l’¢ sol la batuda d’'un mument,

mo dop e’ torna e’ silenzi, che com e’ vent

u t circonda, u t ingambaréla, u t fa pinsé

a tot chi bell mument de’ temp passé.

«Cvent ricord! Cvanta luz in ch’i’dcc sbarré.
Cvanta fadiga e cvant ben t'¢ rigalé!»

Ma oramai I'¢ tota acva passéda.

Sol al lécrum al fa cumpagneia a la mi giurnéda.
Mo e’ mi cor, tropp térd u s’e disté,

e dnch’ s’a campess zént’ énn a n t’ poss scurde!!!
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Per Lia Una ferita che ancora sanguina / come un coltello
che cerca la carne viva, / le lacrime sempre pronte che arriva-
no / a inumidire gli occhi, ormai asciutti e inariditi. // Vola
il tempo. Tutti hanno bisogno di compagnia. / I giorni sono
lunghi. Non conta Uallegria. / che ¢ solo la battuta di un
momento, / ma dopo torna il silenzio, che come il vento / ti
circonda, ti fa inciampare, ti fa pensave / a tutti quei bei
momenti del tempo passato. // “Quanti ricordi! Quanta luce
in quegli occhi spalancati. / Quanta fatica e quanto bene hai
regalato!” // Ma oramai ¢ tutta acqua passata. /" Solo le lacri-
me fanno compagnia alla mia giornata. / Ma il mio cuore
troppo tardi si é svegliato, / e anche se campassi cent’anni non
ti posso scordare.
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Libero Ercolani
Due aneddoti su Nadél ad Savurél

Raccolti e trascritti da Rosalba Benedetti

E’ mangh de’ sghet

I bateva a ca ad Sflinben e Nadél ad Savurél, un om ch’e’
lavureva poch, e’ dbeva una masa, e I'era sempar spiritos,
Iera aleé a 6vra.

Lave bsogn d’andé a fé un gozal d’aqua: u s’acuste a la
séva dI’ort e u-s mite a pisé.

In che meéntar, e’ scapé d’in ca la Teresa con e’ patron
ch’e’ vus savé quant gran ch’i javéva za batu.

La Teresa, avdend Nadél vulté vers a 'ort, la j des:
-Nadél, e’ patron Roch I'a chéra ad savé quant u n’¢ avnu
fura.

- Di cun patron Roch che u n’¢ avnu fura quiant d’'un
méangh de’ sghet

ee e

La bicicleta

Nadél ad Savurél I'aveva una bicicleta cun la cadena, al
rod ... insoma e’ stret neceséri; u i mancheva gnaquél.
In che period u j avleva ¢’ bol par la bicicleta.

E’ ven un dé che u I'aferma una guérgia sota ¢’ pont de’
vapor a Furle, la guérda gnaquél e pu la j fa:

-An’ avi e’ bol! A siin multa d'un scud.

E Nadel:

- S’a javeva un scud, al druveva da bé.

La guérgia la cuntrola incora la bicicleta e la fa:

-A n avi gninca e’ lom!

- Mo me - dis - a zir solament ad deé!

- A n avi gnanca e’ freno!

E Nadél u j scapa ad di:

- E pu, s’a guardi la réda ad dri, u j aminca nenca do raz.
- Vest che a si atce spiritds, inveci d’'una multa a v'in fagh
tre!
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no toti a rugiarem
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Stal puisi agli a vent...

Concorso di poesia “Scrivile”
organizzato dalla “Associazione
culturale Francesca Fontana”
di Pisignano di Cervia

Al doni al rogia
di Carmen Bendandi - San Zaccaria
Prima classificata nella sezione dialettale

Schérpi rosi al vo purté
int la piaza a prutesté:

a sen doni, avlen campé
e i fiul avlen alvé.

Se la man cun ¢’ curtél
e cor la s voO strapé,

FHREPTERDLD

Due favole di Fedro

tradotte in dialetto marradese

da Renato Ridolfi*

E 16v e I’agnel

Per la grand séd i ariva a la ‘nte fos

un lov ed s6ra e ‘n anglinén piu bas

E l6v te v'dé ’la lana sora e mas

o i ruggia préténzids, la béva a e gds:
“Perché t'um trovde I'aqua ch’a voi bé?”
E cTetre d’en t'e fond: “Mo I'¢ ‘n prétest,
se té t'sé pr'éria e a meé om vén e tu rest.”
Mo c’la legera e véra o ne vo v'dé:
“Che té détt mél ed me, 'an I'e pasé!
“S’a io sé mis e gnanc an te c’'noséva!”
“Lé sté e tu bab, alora, ch’om sfotéva!”
e sénza fé tént scurs o s’lé magné.

'”
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basta, fnila, avléemas ben.

Par la stré avlen andé
senza paura d’incuntré
e’ papon ch’u s vo ciapé
e una frida u-s vo lasé.

Sutin curti u-s pis purté
dé amor a chi ch’u s pé
e se 'amor 1'e amalé
al doni a n v6 paghe.
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Le donne urlano Scarpe rosse vogliono
portare // sulla piazza a protestare: //
siamo donne vogliamo vivere // e i figli
allevare. // Se la mano col coltello // il
cuore vuole strappare, // noi tutte urlere-
mo: // basta, finitela, vogliamoci bene.
// Per la strada wogliamo andare //
senza paura di incontrare // l'orco che ci
vuole prendere // e una ferita ci vuole
lasciare. // Gonne corte ci piace indossa-
re // dave amore a chi ci pare // e se
Pamore ¢ ammalato // le donne non
vogliono pagare.
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‘Sta n’vela la va bén per chi zaltron
che ‘n tot i mod i vo avé rason.

La voip e l'iivva

La i éva tanta fam e la da ‘n pet

a 'n grapple ch’o pendéva da ‘na vida.
Léra on po élta: brisle ‘ntimorida

la fa di sélt che gnanc el cavalétt.

Mo I'tivva bela dora la ‘n la tocca

e la resta con 'aquoléna ‘n boccea.

La delusion I'¢ tinta e la vergdgnal
Lan'n’é a sé fata! An voi fé la carogna”.
Issé chi s'vanta d’quéll ch’in pd mai fé
‘sta bela storia a mé i 2 da mandé.

*Renato Ridolfi & un giovanile signore novantacinquenne di
Marradi che qualche anno fa ha tradotto dal latino in dialetto
alcune favole di Fedro (I sec. d.C.). Ne pubblichiamo qui due
delle pin celebri, rispettando alla lettera la grafia dell’autore.
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Laura Turci

Abril

Alcuni sostengono che il dialetto non possegga né i mezzi
né I'espressivita per dire tutto cio che sarebbe facile pale-
sare in italiano cosicché, quando ci s’'intestardisce a farlo,
¢ inevitabile che le sue parole perdano per strada gran
parte della suggestione che avrebbero avuto, esternate
altrimenti.

Ebbene, senza alcuna intenzione di approfondire il con-
fronto, né di assumere per partito preso il ruolo di irridu-
cibili difensori del dialetto, si potrebbe plausibilmente
suffragare la reciprocita della faccenda e i presupposti per
un’asserzione del genere provengono (ma ce ne sono
senza dubbio altri) dal vocabolo alsir contenuto nei versi
di questa pagina sedici, un termine che non puo essere
reso in italiano senza far ricorso a un giro di parole in
grado di snaturarne quantomeno l'immediatezza e I'effi-
cacia emozionale.

Quando una volta si diceva a n n’ho alsir, I'espressione si
caricava di un insieme d’impronte e di significati a mez-

Abril

[ de i cor via svilt
cumpagna burdéll fura dla scéla.
“Alsir” I'¢ un sogn franzés
fat ad gambi stugledi

a e’ sol d’abril,

ch’ u m’ incioda

int ¢’ méz dla streda.

Mo a gl’¢ toti marav;...
A scriv accé, in cuséna,
dri a i furnéll,

un oc int e’ foj

e un oc a e’ sufrét.

Z’aria, connessi a una nozione di tempo frammista a quel-
le di agio... comodo... opportunita, in un articolato com-
pendio di sensazioni nutrite nei confronti di un qualcosa
di cui ci si & avvalsi in precedenza ma che adesso non c’¢
pit, benché non se ne possa escludere a priori il futuro
ritorno.
A tal proposito, ecco riproporsi nella poesia di Laura
Turci l'inesausta tirannia dei giorni che passano, espres-
sione e traccia di un consumarsi del tempo che la fa da
padrone sull’'uomo e su tutti i suoi propositi incompiuti,
simboleggiati, nel caso specifico, da quel sogn franzés altret-
tanto elusivo e provocatorio di alsir, e del pari soggetto a
un espressivo numero di interpretazioni e sfumature, a
farsi da quel franzés, in grado di ricondurre alla mente
Baudelaire e i suoi vagheggiamenti, in tormentata commi-
stione con una quotidianita tanto necessaria e categorica
quanto ostica e odiosa da accettare, specie per un protago-
nista par suo che in primo luogo mitizzava identificarsi
nell'immaginario e nell’'utopia.
In Abril, a ogni buon conto, le dimestichezze giornaliere
finiscono per avere buon gioco nel ricondurre I'autrice
alla realta, e in sostanza le fantasticherie divengono toti
maravej, preziose, ineffabili smancerie impazienti di con-
vertirsi in scrittura: un occhio volto alla fantasia ed all’eva-
sione, l'altro vigile alla ritualita di un soffritto nel quale,
in luogo di una rassegnata acquiescenza, ¢ attendibile
scorgere una consapevole assunzione di responsabilita.
Paolo Borghi
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Aprile [ giorni corrono via veloci \ come bambini fuori da scuola.\ “Alsir” é un sogno francese \ fatto di gambe distese \ al sole
d’aprile,\ che mi inchioda \ nel mezzo della strada.\ Ma sono tutte smancerie...\ Scrivo cosi, in cucina,\ vicino ai fornelli,\ un
occhio al foglio \ e un occhio al soffritto.
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